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l luogo che conserva la sua eredità spirituale è
un santuario dedicato alla dignità dell’uomo,

un giardino di speranza custodito dai Pirenei. È
qui che santa Bernardetta Soubirous nacque il 7
gennaio 1844, trascorrendovi un’infanzia non
facile: senza istruzione, il suo unico "alfabeto" era
quello scandito dalle decine del Rosario. L’11
febbraio 1858 andò a raccogliere legna con la
sorella ma a causa della salute precaria rimase
indietro: sul fiume Gave, dentro una grotta, le
apparve una donna avvolta nella luce. La ragazza
la rivide ancora e il 25 marzo la "signora" si
qualificò come l’Immacolata Concezione, dogma
dichiarato tale da Pio IX quattro anni prima. Ma
di questo Bernardetta non poteva averne notizia.
La fama per le apparizioni la spinse al
nascondimento. Morì malata nel 1879.
Altri santi. San Drogone, eremite (1118-1189);
san Contardo d’Este, pellegrino (1216-1249).
Letture. At 7,51-8,1a; Sal 30; Gv 6,30-35.
Ambrosiano. At 5, 34-42; Sal 26; Gv 5,31-47.

I

Il Santo
del giorno

Veggente e apostola
della dignità umana

di Matteo Liut

Bernardetta
Soubirous

e celebrazioni liturgiche hanno
un respiro che va oltre la

concretezza storica in cui si realizzano.
Il Catechismo anche a questo riguardo
invita a rileggere la Sacrosanctum
Concilium: "Nella liturgia terrena noi
partecipiamo, pregustandola, a quella
celeste, che viene celebrata nella santa
città di Gerusalemme, verso la quale
tendiamo come pellegrini"»
(Catechismo, 1090).
Accogliere la presenza del Risorto nei
sacramenti proietta verso «la beata
speranza e la manifestazione gloriosa
del nostro grande Iddio e Salvatore
Gesù Cristo» (Tt 2,13), che
«"trasformerà il nostro misero corpo,
rendendolo conforme al suo corpo
glorioso" (Fil 3,21) e verrà "per essere
glorificato nei suoi santi e ammirato in
tutti quelli che avranno creduto" (2Tes

1,10)» (Lumen Gentium, 48). La liturgia
fa crescere in noi la consapevolezza di
essere pellegrini in cammino. Ci spinge
così ad affrancarci da ogni chiusura
immanentistica e da ogni
assolutizzazione dell’avere e del fare.
Nel cuore della celebrazione
eucaristica, il richiamo alla comunione
con i santi diventa invocazione:
«Possiamo ottenere il regno promesso
insieme con i tuoi eletti». Lo stesso
avviene per la preghiera per «i nostri
fratelli defunti e tutti i giusti che, in
pace con te, hanno lasciato questo
mondo; concedi anche a noi di
ritrovarci insieme a godere per
sempre della tua gloria» (Preghiera
eucaristica III). Fino al ritorno finale del
Cristo, infatti, «alcuni dei suoi discepoli
sono pellegrini sulla terra, altri,
compiuta questa vita, si purificano

ancora, altri infine godono della gloria
contemplando "chiaramente Dio uno
e trino, qual è". Tutti però, sebbene in
grado e modo diverso, comunichiamo
nella stessa carità verso Dio e verso il
prossimo e cantiamo al nostro Dio lo
stesso inno di gloria» (Lumen
Gentium, 49). Ogni celebrazione
liturgica deve essere celebrazione di
speranza, che non solo ci conferma
nell’attesa fiduciosa della pienezza
progettata da Dio per ognuno di noi e
per tutta l’umanità, ma ci fa sentire in
una comunione con i fratelli che va
oltre i confini della morte. La certezza
di poter contare sulla solidarietà
fraterna di coloro che sono già nella
gloria del Padre è motivo di ulteriore
fiducia, mentre il ricordo dei defunti si
fa invocazione per loro.
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Catechismo
quotidiano

La liturgia celebra la speranza
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.398 GIORNI

LE NUOVE SFIDE DELL’INFORMAZIONE CATTOLICA NELL’ERA DEL WEB

Incontrare ancora l’umano
navigando e abitando la Rete

FRANCESCO ZANOTTI

VENTICINQUE ANNI VENNE UCCISO DALLE BR

Roberto Ruffilli, le istituzioni 
come «bene comune»

FULVIO DE GIORGI 

hi ha vinto? Chi ha
perso? Ma,
soprattutto, che

cosa fare ora? Dopo il
flop del referendum
consultivo sull’Ilva a
Taranto queste domande
pretendono risposte.

Chiare e rapide. Il segnale che arriva
dagli abitanti della città pugliese non è
da sottovalutare. In meno del 20 per
cento sono andati a votare, dunque
siamo molto lontani dalla soglia del 50
per cento necessaria per la validità
della consultazione. E la percentuale

scende ancor di più nei quartieri
confinanti con l’acciaieria, quelli più
colpiti dall’inquinamento, come
Tamburi (meno del 15 per cento). Vuole
dire che la gente non è preoccupata
della propria salute? Sarebbe azzardato
e profondamente sbagliato affermarlo.
Sicuramente ha inciso il timore che il
"sì" alla chiusura portasse alla perdita
di migliaia di posti di lavoro. Ma anche
qui sarebbe sbagliato affermare che sia
scattato una sorta di "ricatto
occupazionale", un lavoro qualunque
esso sia, anche a costo della vita
propria e dei propri cari. Né, come

hanno sostenuto ieri alcuni promotori
del referendum, tutto è colpa di una
scarsa informazione. Tuttaltro.
Piuttosto gli abitanti di Taranto hanno
dimostrato di voler ragionare con la
propria testa, di voler credere che
lavoro e tutela dell’ambiente e della
salute possono convivere. Già, con la
propria testa e non con quella di chi,
da fuori, viene a spiegare quali sono i
tuoi problemi e come devi risolverli. A
Taranto come in tante altre situazioni
di tensione. Una "compagnia di giro"
del "no", che passa da un cantiere
all’altro, minoranza rumorosa (alcune
volte anche violenta) che spesso
pretende di parlare a nome dei locali.
Una protesta generica e generale che
non prova a capire le reali esigenze del
territorio. Che vive solo
dell’opposizione e non prova neanche
a proporre soluzioni alternative ma
realizzabili. Tanto poi i problemi
restano qua. Gli abitanti di Taranto,
loro sì "popolo inquinato", hanno dato
una risposta chiara. Non sono certo
masochisti. Preferiamo vederli come

uomini di speranza. Che, come
abbiamo scritto una settimana fa, non
hanno scelto la strada dell’ "o la salute
o il lavoro" ma quella dell’"e la salute e
il lavoro". È la stessa indicata dalla
sentenza della Corte costituzionale che
ha respinto i ricorsi dei magistrati
tarantini contro il decreto del governo
che, appunto, vuole tutelare azienda e
cittadini, lavoro e salute. E che sta
dando in tempi brevi i primi importanti
risultati, con un forte abbattimento
dell’inquinamento atmosferico proprio
nel quartiere Tamburi.
I tarantini, con la loro scelta del "non
voto", mandano perciò due precisi
messaggi. Ai sostenitori – molto attivi
su tanti fronti – dei "no" distruttivi,
dicono «non parlate per noi».
All’azienda e alle istituzioni, dicono «e
ora si faccia davvero il risanamento,
salvando lavoro e salute». Una scelta di
responsabilità, come aveva auspicato il
ministro dell’Ambiente, Corrado Clini,
chiedendo piuttosto «un confronto
sereno». Ora lo si faccia davvero,
rapidamente e con risultati concreti.

Ma un confronto tra chi davvero è
parte in causa, sulla propria pelle, tra
paura di perdita del lavoro e terrore di
perdere la vita. A queste paure,
entrambe legittime, non si può
rispondere con un "sì" e con un "no".
Gli abitanti di Taranto l’hanno fatto
capire con chiarezza. Non si volti
pagina troppo in fretta, non si
consideri quella dei tarantini una "non
scelta". No davvero. Hanno scelto, con
forza. Hanno detto «scegliamo noi». Lo
hanno fatto davvero, in silenzio, senza
bisogno di rumorose iniziative. Con
quello che è il più alto strumento
democratico, il voto, anche quando
liberamente e sonoramete non si
esprime su un quesito che non
convince.
Ma ora, i tarantini, sono in credito di
una risposta. Per il passato, su chi ha
devastato il territorio: responsabili e
conniventi. Per il futuro, affinché sia
davvero diverso. E non si debba più
scegliere, anche drammaticamente, tra
un "sì" e un "no".

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C

una sfida, certo,
ma avvincente.
Web e carta

stampata, l’un contro
l’altro armati. A prima
vista sembrerebbe
così, una lotta, basata
tutta sulla rapidità,

per conquistare i lettori, per raccontare
i fatti nelle poche righe di un lancio di
agenzia o nei 140 caratteri di un tweet.
Con i giornali cartacei apparentemente
destinati al declino, viste le tendenze in
atto nell’era di Internet, dei tablet e
degli smartphone. Di questo dualismo
si è discusso nella tre giorni che si è
chiusa ieri a Chioggia, in occasione dei
cento anni del periodico diocesano
locale Nuova Scintilla, nell’annuale
convegno promosso dalla Fisc, la
Federazione italiana dei settimanali
cattolici. Il dibattito, per nulla esaurito,
ha messo in mostra le potenzialità che
dalla Rete possono emergere.
Prima di tutto gli stimoli. Bisogna
consumare le scarpe. Più i pc tengono
incollati i giornalisti al video e più
occorre essere originali. Le notizie ci
piovono addosso, ci invadono, ci
anticipano, ci spiazzano. Le fonti sono
diventate numerose, spesso anche
troppe. Il rischio-amplificazione è
enorme e porta con sé il pericolo di
una distorsione della realtà. Ciò che
appare, appare sempre di più, mentre
esiste, opera, si agita, vive e spera
anche un’altra parte di mondo che di
frequente non viene raccontata.
On line è facile perdersi e naufragare.
Non esistono gerarchie, manca
l’autorevolezza che il lettore cerca
sempre, ma che non trova più in un
mare indistinto di notizie che si
accavallano a getto continuo. Ad oggi, è
ancora il giornale cartaceo che dà
valore ai siti. Sembra una
contraddizione in termini, ma è ciò che
accade a chi si avventura sul web. Il
navigatore cerca approdi sicuri a cui
affidare la sua buona fede perché sa
che la rapidità dell’informazione
sovente va a scapito della verifica e
della completezza. La Rete ci tiene
desti, ci inquieta, ci fa dormire sonni

agitati, ci stimola nel nostro lavoro
quotidiano. Davanti a questi nuovi
scenari, è chiesto un supplemento di
impegno che faccia ricorso a tutta la
fantasia possibile. Ancora una volta di
più, come è nella tradizione del
giornalismo di matrice cattolica,
occorre stare in mezzo alla gente per
raccogliere quelle storie di "eroicità"
quotidiana che costituiscono il nucleo
di notizie straordinarie. 
La Rete domanda di essere veloci e
brevi. Il giornale richiede
ragionamento e pacatezza. Ancora una
volta sembrano due mondi
inconciliabili, invece la scommessa sta
nella loro alleanza. L’approccio da
parte del lettore è diverso, senz’altro,
ma non muta né col tempo né con le
nuove tecnologie il senso del nostro
fare informazione. Occorre sondare
cuori e scrutare occhi per narrare le
sconfitte e i successi di un Paese che
stenta, ma non smette di sperare.
Questo può costituire l’antidoto allo
strapotere della Rete. Giornali e
Internet, e ogni altro mass media,
insieme nel raccontare la verità, la
bellezza e la bontà, come ha chiesto
papa Francesco nel suo primo incontro
con i giornalisti. 
Un nuovo media non ha mai scacciato
il precedente. Lo ha messo in crisi
all’inizio, ma poi lo ha valorizzato.
Succederà anche questa volta. Come
ogni luogo, anche il web va abitato,
consapevoli che si è «nel mondo, ma
non del mondo». In ogni contesto,
vecchio e nuovo, l’attenzione alle
persone deve essere il primo obiettivo
di un’informazione seria e meditata,
non ammalata di rapidità e
protagonismo.
La Chiesa da duemila anni ha una
parola e una proposta per l’uomo
contemporaneo. Muterà la forma e si
utilizzeranno strumenti diversi per
tradurlo in pratica, ma la sostanza del
messaggio da portare agli estremi
confini dell’universo (digitale) non
cambia. Su carta, on line o nell’etere è
sempre la gioia di un incontro che dà
senso e sapore all’esistenza umana.
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È enticinque anni fa veniva assassinato dalle
Brigate Rosse il professor Roberto Ruffilli,
intellettuale cattolico, studioso di storia, da

sempre impegnato nel dibattito civile e, in quegli
anni, parlamentare della Dc ed esponente politico
di primo piano nei lavori per le (fin da allora
auspicate) riforme istituzionali. Non si possono
dimenticare i tratti della sua figura mite e

dolcissima di cristiano, le sue doti di dialogo, di confronto aperto,
infine di amicizia vera: tratti che rimangono indimenticabili per chi
lo conobbe. Ma è soprattutto importante oggi - in una fase storica
di disprezzo della politica - ricordare Roberto Ruffilli senatore della
Repubblica, pensatore politico e uomo di Stato. Egli si inseriva in
quella visione della democrazia che si può definire lapiriana e,
soprattutto, morotea. In un suo grande discorso all’Assemblea
Costituente, il 13 marzo 1947, Aldo Moro aveva parlato di tre pilastri
costituzionali: «Questi tre pilastri, sui quali mi pare che posi il
nuovo Stato italiano sono: la democrazia, in senso politico, in senso
sociale e in senso che potremmo chiamare largamente umano». Se
il tema della democrazia politica avvicinava i democratici cristiani
ai democratici laici, se il tema della democrazia sociale li avvicinava
alla democrazia "progressiva" delle sinistre marxiste, la democrazia
in senso «largamente umano» caratterizzava, in modo peculiare, i
cattolici democratici: era la rilettura dell’illuminismo cristiano da
Beccaria a Manzoni, attraverso la forza della nonviolenza e della
mitezza evangelica (si pensi, solo per fare un esempio, al successivo
impegno di La Pira per la pace). Fu quell’umanesimo democratico
che, durante il sequestro da parte delle Br, Moro cercò di far
intendere nelle sue lettere (e che non fu invece compreso dagli
esponenti politici del cosiddetto "fronte della fermezza") e che
emerse pure nell’appello di Paolo VI «agli uomini» delle Br. A Moro e
a quell’ideale democratico (spiritualmente montiniano) Ruffilli
rimase sempre fedele, testimoniandolo infine con il sacrificio della
vita: una morte, cioè, da martire civile, mite e nonviolento,
disarmato, inerme, fiducioso nell’uomo. La lezione civile,
attualissima, che Ruffilli diede negli anni in cui si impegnò per le
riforme istituzionali risiede, forse, in due aspetti congiunti:
entrambi fondati su quella visione morotea. Il primo aspetto sta nel
considerare le Istituzioni come la massima forma storicamente
possibile di "bene comune": con una tensione etica, cioè, analoga a
quella che fu pure di Vittorio Bachelet. Nell’alternativa tra Stato
etico (tipico del totalitarismo gentiliano, anche nella sua variante
gramsciana del moderno Principe) e Stato guardiano notturno
(tipico dell’individualismo liberale, che nel suo empirismo non
pone limiti ai "poteri forti") Ruffilli guardava a un personalismo che,
facendo della coscienza personale del cittadino l’istanza superiore,
costruisse la casa comune delle Istituzioni con il materiale etico
dell’integrazione e della partecipazione democratica: includendo -
non in modo amorfo, ma nella ricchezza dei corpi intermedi - tutti i
livelli della società, a partire da quello popolare di massa. In questo
modo la sussidiarietà era valorizzata nel modo giusto: cioè
saldamente inserita nella solidarietà, integrata dunque nei doveri e
nelle responsabilità sociali. Un’enfasi monocorde sulla sola
sussidiarietà avrebbe infatti chiaramente condotto - sul piano,

V

potremmo dire, della "costituzione materiale" – ad esiti negativi,
aperti a derive clientelari e corruttive e porosi verso il malaffare.
L’altro aspetto, anche questo di derivazione morotea (che Ruffilli
condivideva con altri intellettuali come Ezio Tarantelli), stava nella
convinzione che democrazia politica e democrazia sociale
andassero tenute insieme: che infine la giustificazione ultima – in
termini di legittimazione etica e storica – delle riforme istituzionali
sta nell’offrire uno strumento sociale e democratico più adeguato
per conseguire la giustizia sociale, diminuendo le disuguaglianze
presenti nella società e redistribuendo in modo più equo i redditi,
sostenendo i più deboli, in un contesto di uguaglianza in dignità
della persona umana (che cioè, per esempio, reputa "indegno" che
un ricco possa avere cure sanitarie diverse e migliori del povero).
Per questa sua grande attualità di riflessione e di proposta, Roberto
Ruffilli rimane ancora, per tutti, una figura esemplare di cristiano, di
intellettuale e di politico a servizio della democrazia repubblicana.
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IL FALLIMENTO DEL REFERERENDUM SULL’ILVA NON È UNA RESA. FORSE È IL CONTRARIO

Quando la scelta che più pesa
è la non-scelta della «compagnia del no»

ANTONIO MARIA MIRA

Roberto Ruffilli (1937-1988)

L’ANNIVERSARIO

Coda polemica alle indagini
Nel 25° anniversario
dell’uccisione del senatore Dc
Roberto Ruffilli le indagini su
quel delitto sono tornate
d’attualità. Nei mesi scorsi il
gip non ha concesso la
riapertura delle indagini e ha
archiviato la posizione dell’ex
brigatista rosso a carico di cui
la Procura di Bologna aveva
chiesto nuovi accertamenti
per l’omicidio del senatore,
avvenuto il 16 aprile di 25 anni

fa. La richiesta degli inquirenti
bolognesi era stata fatta nel
2011 sulla base di un rapporto
del Ros di Roma. I carabinieri
infatti, analizzando con nuove
tecniche i nastri audio di una
riunione dei brigatisti
(sequestrati all’epoca delle
indagini sul delitto), avevano
ritenuto di identificare, tra le
diverse voci, l’impronta fonica
dell’ex brigatista. Ma la Procura
si è scontrata con il no del gip.


